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stlnl sono con lui sul palco. 
Comincia l'imponente sfi­

lata: a migliaia e migliaia 
passano i Invoratori delle 
fabbriche, te donne, le rogno­
se, i giovani, con cartelli, ban­
diere, quadri, costruzioni por­
tate a spalla, insegne del la­
voro, e ancora bandiere e 
bandiere senza fine. Per una 
ora intera assistiamo a que­
sta sfilata trionfale del la­
voro, elio rappresenta uniti 1 
due aspetti fondamentali del 
Primo maggio: la festa o la 
lotta. Una bianca nave, por­
tata da una decina di robusti 
operai, con la scritta « Addio 
Trieste mia », rammenta la 
trogedia dell'emigrazione; la 
immagine di un lavoratore in 
tuta, che lavora ni tornio con 
.voi braccia, reca il signifi­
cativo commento « bisogna 
avere sei braccia, per rende­
re quanto vogliono i padro­
ni ». 

Un grosso torchio pressa un 
operaio, mentre gli nitri lo 
seguono con del miserabili ba-
inttoli in mano, simbolo del­
la povertà del compenso; ma 
quando giungono sotto al pal­
co, gettano i barattoli e sven­
tolano i fazzoletti rossi, men­
tre un cartello viene levato 
in alto: « solo nel socialismo 
avrà fine lo sfruttamento ». 

La vita, le rivendicazioni, le 
lotte, le vittorie del lavora­
tori triestini ci sfilano cosi 
sotto gli occhi, in unn forma 
viva, energica, che da una 
entusiasmante sensazione di 
forza e di coraggio. Ecco, sul­
le spalle del cittadini della 
zona, due piccole, graziose ca­
sette che riproducono le Caso 
del Popolo costruite a tempo 
di primato coi dnnnrl e gli 
sforzi di tutti: una fu brucia­
ta dal fascisti, ma immedia­
tamente è stata rifatta più 
bella di prima. Ecco, tra le 
bandiere, portati dagli uomi 
ni in tuta azzurra, l cartelli 
che affermano le rivendica­
zioni: « per l'unità del lavo­
ratori, per i diritti degli s lo­
veni del Territorio di Trie­
ste, per 1 diritti degli italia­
ni nella zona B, no all'atomi­
ca, libertà nelle fabbriche, 
non dimentichiamo i crimini 
del nazismo »; un grande 
quadro mostra un robusto 
operaio che ferma In mano 
armata a un grottesco fasci­
sta: un gruppo di graziose 
fanciulle recano le colombe 
della pace; sfilano le squadre 
sportive e 1 gruppi folklori 
stlci; passano i giovani spo 
si, abbigliati come nel giorno 
delle nozze, eleganti e sorri­
denti, che reclamano « case 
decenti » con un manifesto 
inghirlandato di fiori; passa 
un grande ritratto di Cunei 
e poi ancora bandiere e ban­
diere. che a poco a poco col­
mano il centro dell'arena, 
in uno spettacolo Indescrivibi­
le di letizia e di potenza. E' 
chiaro, fin troppo chiaro per­
chè il questore ha vietato che 
questa sfilata avvenisse nel 
centro della città; ma il suo 
divieto ha avuto 11 risultato 
di portare tutta In città qui, 
ad applaudire i suoi Invora­
tori. 

Ora si fa silenzio. Prendo­
no la parola il compagno VI-
dall. che nppassionatamente 
esalta questa grande unità 
popolare, di cui la manifesta­
zione è simbolo; Poi la com­
pagna Maria Bernetic. che 
parla In sloveno; poi il com­
pagno Elio Luchcs segretario 
della Federazione triestina 
del PSI, che leva il suo ev­
viva all'unità d'azione tra co­
munisti e socialisti e, final­
mente, salutato da una nuo­
va, lunga ovazione, il compa­
gno Togliatti. 

Il suo discorso ha posto 
chiaramente in luce non solo 
il significato della giornata, 
ma anche quelle ampie pro­
spettive di politica interna e 
internazionale, per cui ! lavo 
rotori di tutta Italia si impe-

Smano, in questo giorno so-
enne. a battersi. 

Caduti per la libertà 

Con voce emozionata. To­
gliatti rammenta gli eroici 
Caduti della libertà n Trie­
ste e le sue lontane visite in 
questa città: nel 1921, nel '24 
e nel '25, quando venne qui 
per aiutare l'avanguardia ope­
raia triestina a dare solide 
fondamenta alla costruzione 
del Partito comunista. Poi — 
egli ha proseguite — passai 
rapidamente per la città di 
Trieste, recandomi nella vi­
cina Jugoslavia, a Belgrado. 
dove ebbi quell'incontro che 
dette agli italiani e a me la 
soddisfazione di ottenere dal 
capo del governo jugoslavo il 
primo riconoscimento della 
italianità della città di Trie­
ste e che dette inizio, anche. 
a una conversazione la qua­
le. nonostante inizialmente 
fosse legata a una condizio­
ne inaccettabile, pure avreb­
be potuto portare a una so-
luzione delia q-jeftione di 
Trieste, e delle zone circo­
stanti, for*e più favorevole di 
quella che poi venne dr-ta. 
Ciò. allora, non fu possibile. 
e non fu possibile perchè la 
qufsiior:e di Trieste. venne 
sfruttata — ed occ^rr» reo-
noscerlo, da una parte e dal­
l'altra — per acuire d'v:=:n. 
ni pclftfrhe e divisioni nazio­
nali. snzichè es<ere esa-nin?-
ta. con la rtfoes4aria chiarez­
za e larghezza d: vedete. r?r 
far di Trieste luogo di fr.rrri-
tro e di cr l i b r a z i o n e fra rii-
ver?e nazionalità, fra popoli 
di lmgue diverse. 

Carico di ricordi è qu:ndi 
n mio saluto a vrj triestini 
— ha Proseguito Togi:a;ti — 
come carica di ricord: è que­
sta giornata che noi celebria­
mo. la giornata in cui si e i e -
ora il lavoro, la più r.cbile 
attività dell'uomo, in evi si 
ricordano coloro eh* sono ca­
duti per la l iberti d*i lavo­
ratori, Per anni ed anni, il 
Primo Maggio è stato mac­
chiato da! sangue dei lavora­
tori. E vi * fn questo un gran­
de Insegnamento p*r dì «-pe­
rai. un irwpnarrento che an­
cor* orgi non dobbiamo d.-
menticare. Guai se lo drrren 
1 ics5timo. L' insemamento * 
questo; non è sufficiente che 

Il lavoro sia quelln grande 
forza creatrice e progredivo 
che tutti riconoscono; non e 
sufficiente che i lavoratori 
abbiano • delle rivendicazioni 
giuste e sacrosante e ricono­
sciute come tali q*a un sem­
pre maggiore numero di uo­
mini. No, non basta questo 
per poter andare avanti. Per 
poter far riconoscere l propri 
diritti, per poter conquistate 
un più alto tenoro di vita, 
bisogna avere solida organ'z 
/azione, bisogna essere unii» 
e bisogna combattere. 

Per questo il Primo Mag­
gio non soltanto è una festa 
generale di tutto il popolo 
che vive del lavoro; ma il 
Primo Maggio, per noi, è 
giornata di rassegna delle 
conquiste già realizzate e di 
preparazione a nuove lotte; 
giornata in cui il dirigente 
dei lavoratori ha 11 dovere di 
ricordure che è soltanto or­
ganizzandosi, restando uniti 
e combattendo che noi • riu­
sciremo ad andare avanti ver­
so nuovo conquiste, ad allar­
gare il nostro fronte, u tra­
sformare il mondo secondo il 
grande Ideale del Socialismo. 

La nostra battaglia 

Oggi, questa festa che il fa­
scismo volle sopprimerò 6 ce­
lebrata in una grande parte 
del mondo in cui 1 lavora­
tori hanno preso il potei e nel­
le loro mani e marciano ve i -
so il Socialismo. Ed il fatto 
che noi possiamo ora man­
dare il nostro saluto a unu 
cosi grande, steiminata parte 
del mondo, dove la classe ope-
rnln 6 aliti testa della società 
e guida tutta l'umanità verso 
una strada nuova, fa si che 
anche nella nostro celebra­
zione vibri una nota nuova 
di successo, una nota di vit­
toria. una nota di trionfo an­
che per noi. 

Abbiamo noi. lavoratori 
d'Itnlia. lavoratori di Trieste. 
già vinto la nostra battaglia? 
No. Sappiamo che non l'ab­
biamo ancora vinto. Ma tut­
tavia è entrato in noi, oltre 
che la speranza con la quale 
ci muoviamo, anche un ele­
mento nuovo: la certezza del­
la vittoria. Non si naviga nel 
buio, oggi; e, per il cammino 
che la classe operaia ha se­
guito negli ultimi decenni del­
ia storia del mondo. Il suc­
cesso, la vittoria, il trionfo 
sono assicurati alle schiere 
del lavoro che vogliono crea­
re una nuova civiltà. 

Questo non vuol dire che 
l'orizzonte che sta davanti n 
noi. nel mondo intiero e noi 
nostro Paese, sia tranquillo 
e sereno. Anzi, nubi oscure 
gravano sul nostro Paese e 
su tutti i paesi del mondo. 
Coloro che dirigono il mondo 
imperinlistn minacciano l'u­
manità di una guerra di ster­
minio atomico. Noi denuncia­

mo questa minaccia, in que­
sto giorno del Primo maggio, 
perchè sappiamo che la lotta 
per allontanare questa mi­
naccia, per annullarla, è il 
compito primo che incombe 
alla classe operala, come 
avanguardia di tutti i lavo­
ratori, come avanguardia di 
tutta l'umanità. 

L'appello di Vienna 

Oggi e stato annunciato elio 
in Italia già più di otto mi­
lioni di consapevoli cittadini 
hanno apposto la loro firma 
.sotto l'appello di Vienna; ma 
questo risultato, per un Pae­
se come il nostro, non è un-
cora sufilcicntc; dobbiamo 
raddoppiarlo — ha sottoli­
neato Togliatti —, ed io in­
vito voi. triestini, invito i la­
voratoli di tutta Italin n in­
tensificare l'opera per racco­
gliere ancora altri milioni di 
firme. Spingere avanti que­
sto lavoro vuoi dire estendere 
Il fronte dello rivendicazioni 
della pnee, fino ad ottenere 
che esso abbracci tutti gli 
uomini, tutte le donne, tutti 
i giovani, ad eccezione delle 
piccole minoranzu accecate 
dall'odio di classo e dallo spi­
rito fazioso. 

Ma lo vorrei anche dirvi. 
cittadini di Trieste, perdio 
p i l l o a voi ed alla vostra 
città, che questa lotta è par­
ticolarmente necessaria qui a 
Trieste, su questa frontiera, 
In questa regione. SI suol di­
ro a Homo o altrove che la 
questione di Trieste ò oimai 
risolta. Io non eono di questa 
opinione. La questione di 
Trieste oggi non è risolta. 
Venuto qui, per questa cele­
brazione. ho visitato questa 
zona, sono andato fin dove 
sono piantati 1 pali di fron­
tiera, ho percorso le vie della 
città e sono stato dolorosa­
mente colpito da molte delle 
coso che ho osservato. E non 
soltanto per aver visto il mo­
do barbaro e perfino ridicolo, 
con cui sono state tracciate 
le nuove lineo di demarca-
zionc, spezzando in due il 
campie l lo , cacciando gli abi­
tanti dallo loro case, offen­
dendo, distruggendo, o cer­
cando di distruggere I legami 
dell'uomo con in terra dove 
ò nato, spingendolo In modo 
cicco verso l'esilio. 

Non soltanto questo mi ha 
riempito di doloroso stupore. 
ma In vita stessa della città. 
questi moli deserti, queste 
fabbriche semichiuse. le ci­
miniere che non fumano, l 
cnntlerl con scarso lavoro e 
sui volti dei cittadini i segni 
diffusi di un malcontento e 
di un disagio, minsi mancas­
sero le prospettive di un av­
venire migliore. Ieri, sui moli 
del norto. vonti-trentntniln 
cittadini si sono riuniti per 
porgere un mesto saluto a 
settecento lavoratori imbar­

cati Per l'esilio In Australia. 
Accompagni questi emigranti 
anche il nostro fraterno sa­
luto; ma noi abbiamo il do-
vero di dire la verità: questa 
non è Una via d'uscita per 
risolvere il problema di Trie­
ste e dell'Italia. No, quando 
parte la forza di lavoro,, che 
è il capitale più' prezioso che 
abbiu la società nazionale, 
quundo partono quegli operai 
che sono sempre stati la più 
bella manifestazione dell'at­
tività della popolazione trie­
stina, questo è un colpo che 
vien dato all'economia, al 
commercio, uli'industilu di 
tutta la città. Quando hi ve­
dono queste cose, bisogna dire 
che, «nelle se qualcosa è sta­
to fatto per distendere In si­
tuazione su queste frontiere, 
11 problema di Trieste, li pro­
blema della sua vita e del suo 
sviluppo sta ancora davanti 
all'Italia e deve essere ari* 
cora risolto. Trieste ù sorta 
come grande centro d| lavoro, 
cui conveigevano le corrontl 
vitali da tutti 1 paesi d'Euro­
pa o particolarmente del pae­
si che qui stanno a Oriento 
I,a questione triestina sniù ri­
solta soltanto quando Trieste 
ritornerà ad assumere questa 
funzione, tornerà ad avere 
questo posio. Allora torne­
ranno il Involo e il benessere. 

Polìtica di convivenza 

Noi comunisti riconosciamo 
giusta la rivendicazione che 
Trieste diventi, all'estremità 
del Mediterraneo, un porto 
franco. Ma si ricordi che que­
sta rivendicazione, per essere 
efficace, deve essere accom­
pagnata da unn politica nuo­
va, una politica di conviven­
za fra tutti 1 popoli. Anzi, 
poiché ho pronunciato questa 
parola, mi si consenta di dire 
che, per una città e per una 
regione come quella triestina 
e giuliana, anche il termine 
di « convivenza » probabil­
mente à ancora limitato. 
Quello di cui qui bisogna 
parlare è di «collaborazione» 
fra il popolo italiano, fra 
Trieste, le popolazioni della 
Venezia Giulia e le popola­
zioni che stanno nell'Europa 
orientale, attiva collaborazio­
ne a un'opera comune di la­
voro o di scambi. 

Qui si pone la questione 
del rapporti nostri col popolo 
iugoslavo, con la Jugoslavia. 
La politica che e stata seguita 
dalla maggior parte dei par­
titi italiani e dal governo Ita­
liano per lungo tempo e che 
era di ostilità verso 11 popolo 
jugoslavo e verso la Jugosla­
via, onesta politica fomentata 
du motivi nazionalistici, è 
sbagliata. 6 assurda, deve es­
sere respinta col più grande 
sdegno nell'interesse stesso 
della popolazione triestina. 
della città di Trieste e di que­
sta regione. 

LA PACIFICA MANIFESTAZIONE DEL I. MAGGIO TURBATA PA GRAVI INCIDENTI 

La polizia attacca violentemente a Piombino 
gruppi di lavoratori al termine del comizio 

Numerosi ciltadini manganellali - Per tutta la giornata la polizia ha operato arresti - Fiera reazione delia 
cittadinanza - Gli onorevoli Laura Diaz e Jacoponi chiedono provvedimenti a carico del commissario di P. S. 

Le manifestazioni del Primo maggio 

I rapporti italo-jugoslavi 
E' precisamente con l po­

poli della Jugoslavia, col go­
verno e con lo Stato iugosla­
vo che deve essere stabilito, 
in prima linea, un regimo di 
attiva collaborazione, allo sco­
po di risolvere positivamente 
la questione triestina, le que­
stioni che assillano In vita del 
popolo di Trieste e che an­
cora non sono risolte. Questo 
può essere ottenuto soltanto 
sulla base di una politica in­
ternazionale. che rifiuti l'as­
servimento a paesi imperia­
listici i quali godono Quando 
del popoli a loro asserviti si 
ccntraDn:mgoiio l'un l'altro 
in una sterile gara di nazio­
nalismo. Bisogna sostituire a 
questa, una politica di com­
prensione reciproca, di con­
vivenza e di pace. 

Noi stessi, comunisti ita­
liani. abbiamo avuto nel pas­
sato aspri contrasti con gli 
uomini che hanno diretto e 
tuttora dirigono il governo e 
lo Stato jugoslavo, ma noi 
non abbiamo nessuna inten­
zione di lasciarci accecure 
dalle recriminazioni del pas­
sato e di esaurirci In queste 
recriminazioni. Per la solu­
zione radicale e definitiva del 
problema di Trieste, è neces­
saria. lo sappiamo, la colla­
borazione fra l'Italia e la Ju­
goslavia. Ebbene, essa ci deve 
essere nell'ambito di una po­
litica generale di pace. Noi 
salutiamo ogni passo che al­
lontani la Jugoslavia dal cam­
po degli imperialisti e l'av­
vicini al campo dei popoli 
che vogliono l'indipendenza e 
la pace Salutiamo qualsiasi 
progresso venga computo in 
cuesta direzione e. ripeto, non 
ci attardiamo mai nelle re­
criminazioni del passato. Ac­
cordi fra » lavoratori italiani 
e i lavoratori di altre nazio-
ml ' tr noi li vogliamo nrimn 
di tutto oui. nella città di 
Tr^e-te e r."!V c."trrtP",:rno che 
l i c'rcrnrlano. 

/ / telegramma del *4S 

In occasione del mio arrivo 
— ha ricordato Togliatti —7 è 
stato affìsso sui muri della 
città il teledramma da me in­
viato ne! 1&45. quando le trup­
pe jugoslave stavano per en­
trar? a Trieste: telegramma 
c n cui invitavo la popola-
?ione U:C;t":r.a ad accoglierle 
come truppe liberatrici Cre­
ar r.o che r.o: ci vergognarlo 
di a-e". te'.ezramrr.a? Credono 
che io l i d,nì.00ri un errore? 
No. Quella fu urTirA orazione 
elusta. che coi rispondeva a 
quella pcl.t ca che. se fo>5e 
stdts cor.^tKuentcmcnte segui­
ta. «-. reboe Permesso di ri­
solvere tutte le questioni trie­
stine già da tanto tempo e 
di risolverle molto meeho di 

tcusrito fino ;d ora non si sir. 
fatto. Forse avremmo dovute 
acco-Iierc le truppe jugosla­
ve con le mitra?» atriei. co­
me \olfcvano tedeschi e fasci­
sti? Qu£le collaborazione sa­
rebbe noi stata possibile? Sol­
tanto la linea che noi Propo­
nevamo allora con quel tele­
dramma era giusta, e se le 
cos» in seeuito andarrno ma­
le. * nerchè non s'è voluto 
seguire quella via. che era la 
via della fraterna intesa e 

dell'i collaborazione fra tutti 
i popoli i quali si erano uniti 
per condurre alla vittoriu la 
grande lotta democratica con­
tro il fascismo e il nazismo. 

Assieme alla lotta Der la 
pace, i lavoratori sono poi co­
stretti a condurre anche 
un'altra lotta dura 0 difficile: 
quella per In libertà. 

Bisogno di libertà 
Gli operai hanno bisogno 

della libertà come del salario. 
più del salario. Ne hanno bi­
sogno perchè sono uomini e 
nella libertà è la loro dignità, 
nella libertà è la possibilità 
di condurre una lotta per ì 
loro ideali, per affermai sì co­
me forze del mondo libero. 
Una vecchia propaganda rac­
conta che. dove ì comunisti 
prevalgono, ivi i lavoratori 
perdono la liberta. Ma bastn 
confrontare il cosiddetto mon­
do occidentale col mondo so ­
cialista: qual'è il paese ca­
pitalista dove non vi sono più 
disoccupati, dove il livello di 
vita degli operai si eleva con­
tinuamente. dove i lavoratori 
sono alla testa dello Stato? 
Soltanto dove il movimento 
.socialista ha prevalso questi 
risultati sono stati raggiunti 
e non saranno perduti mai 
più. 

Per questo — ha concluso 
Togliatti — dobbiamo cele­
brare questo Primo maggio 
con un impegno: l'impegno di 
rafforzare qui e in tutta Ita­

lia il movimento comunlstu. 
il movimento socialista, il 
movimento sindacale. Questo 
impegno è la sola garanzia 
del progresso dei lavoratori, 
del progresso della cViltà. 
Ce lo dice il nemico stesso, 
quando concentra i suoi at­
tacchi contro di noi. Ma noi 
siamo diventati sempre più 
grandi, sempre più forti. So ­
prattutto qui a Trieste. 

Occorre continuare la lotta 
per conquistare tutta la Po­
polazione. Avanti, dunque, 
compagni: rafforziamo questo 
movimento, alziamo dapper­
tutto le nostre bandiere, af­
finché la Patria diventi v e ­
ramente Patria per tutti i 
lavoratori, sia baluardo - di 
una nuova civiltà, sia pe­
gno di fratellanza e d'amore 
con tutti gli altri popoli'. 

Un Uragano di applausi ha 
accolto In fine dol discorso 
del compagno Togliatti che, 
per un breve momento, ave­
va dovuto interrompersi. La 
folla »! è assiepata sotto il pal­
co attendendo lungamente per 
vedere nuovamente Togiiat 
ti: ognuno v l o v . i controllare 
coi propri occhi che egli si 
fosi-e pienamente rimesso. Pi 
nslmente. quando egli ha sce­
so la scalinata, il grido di 
n viva Togliatti » si è lev.ito 
da migliaia di bocche. E To­
gliatti ha sorriso 0 salutato. 
commossi d.i questa nuova 
prova di affetto. 

Rl'KEN'S TEDESCHI 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

PIOMBINO, 2. — La gior-
Tiatu del i . iii(i(/aio è stata 
turbata a Pioni bino da ora-
uiasimi incidono. Trentuno oli 
arrestati, alcuni contusi 0 un 
fcriio sono il triste bilancio 
di una manifestazione desti­
nato a svolgersi serenamente 
e degenerata poi per II com­
portamento della politla. 
B al pomeriggio di Ieri. 
quando 111 00111 altro centro 
(iella provincia cominciava il 
festoso esodo dei cittadini pur 
lo tr(iiii:i(jjiti!i .scampauiuitc, 
Piombino era praticamente in 
stato d'assedio, con agenti 
sguinzagliati per ogni dove. 

Per comprendere appieno 
l'accaduto bisogna ri/arsi noli 
inizi delta scfflmnria «corsa 
quando la polizia cominciò a 
porre I primi veti alle mani­
festazioni che xl andavano 
predisponendo per celebrare 
degnamente. la festa Interna­
zionale del lavoratori: tra le 
manifestazioni vietate, il tra­
dizionale corteo. Il commis­
sario Brancaccio su questo fu 
irremovibile, malgrado che 
dirigenti sindacali e delega­
zioni di lavoratori si fossero 
più uolte recati da luì; con 
cesse solo il permesso per 
il comizio in inia piazza se-
condaria. Sabato sera avven­
ne l'ultimo incontro fra il 
segretario della C.d.L.. com­
pagno Antonio Miuclli, e il 
doff. Brancaccio, nel corso 
del qua le furono presi ac­
cordi precisi sulto svolgimen­
to delle niaui/csfazioni del 
giorno successivo. Niente cor­
teo, dunqur, e niente banda 
cittadina. Terminato il comi-
rio i partecipanti al raduno 
In piazza del Portici avreb­
bero dovuto rifluire verso II 
centro con le bandiere am­
mainate. Il commissario, re­
sosi conto che le s t r ade sa­
rebbero state affollate, assi­
curò che in quella circostanza 
— bontà sua! — avrebbe 
tollerato questo inevitabile 
assembramento-

Arriviamo cosi alia matti­
na del 1. mangio. Terminato 
il comizio dell'oli. Laura Diaz. 
le bandiere e i cartelloni 
venivano trattenuti sul pò 
sto pe r non dar luogo al 
bcucliò minimo Malinteso. I 
cittadini cominciano, quindi. 
lentamente a defluire verso il 
centro. Una parto imbocca 
Via delta Repubblica, un'al­
tra Via Lombroso e Via Tori­
no, ma il grotso della gente, 
tranquillamente, si dirine in 
via Fucini, la principale stra 
da che unisce la 7iiasza dt 
Portici al centro della città. 
A questo pun to , in questa 
atmosfera festosa e calmissi­
ma, è intervenuta la polizia. 
Prendendo a pretesto il fatto 
che un gruppetto di giovani 
aveva preso a cantare un inno 
patriottico, il dottor Brancac­
cio impartiva — senza il pre­
avviso di norma — l'ordine 
agli agenti, appostati In Via 
Firciuo su numerose camio­
nette, di caricare e di disper­
dere la folla. 

In un batter d'occhio si eb­
be Io scompiono. Le jeepa, fu­
rono scagliate contro l citta­
dini. piombando sul marcia­
piedi n tutta velocità mentre 
gli agenti sferravano ma ' iaa-
ncllate su tutti coloro che ca­
pitavano a tiro. Una scena 
Indescrivibile. c?ic durò a 
liinoo: nel culmine ridia ca­
rica avvenne una colluttazio­
ne fra un gruppo di aventi 
scesi da una jeep e a lcuni 
cittadini. Molte persone ri­
masero contuse più o meno 
gravemente, sotto i colpi dei 
manganelli e nel parapiolia 
anche qualche agente subì la 
stessn sorte. Dopo la carica in 
via Fucini, gli agenti sì di­
sposero in modo da bloccare 
prattremenre il centro citta 
dino. Da quel momento ebbe 
inizio la {iman serie di arresti 
di nacifìcì cittadini. 

Un certo Lido Landi che era 
uscito da casa verso le 11.30 
("quindi non aveva partecipa­
to alla manifestazione) dopo 
afennì oiorni di malattia, ap­

pena yiunto al Bar Giannolll, 
in Piazza Verdi, e stato preso, 
caricato su una jeep e tradot­
to al commissariato 

Al Uar Rinascita in Piazza 
Dante, attiguo alla sezione del 
nostro Partito, si presentaro­
no alcune camionette di agen­
ti, al comando del marescial­
lo Turiello, il quale intimava 
al proprietario di chiudere il 
localo (• di metter fuori I 
clienti.- mano mano clic I 
clienti uscivano dal bar veni-
vano fatti salire sulle jeeps e 
tradotti al commissariato. 

L'indignazione a Piombino 
ò tuttora vivissima in tutti 
pli ambienti, anche in quelli 
più lontani ai lavoratori. 

Intanto oggi all'ILVA, al 
Porto, nel cantieri edili, ai 
Refrattari negli stessi cantfcrl 
scuola e nelle campagne cir­
costanti le maestranze e i con­
tadini hanno effettuato uno 
sciopero di protesta della du­
rata di 4 ore. Una delegazio­
ne capeggiata dal sindaco di 
Piombino Ivo Mancini, si ù 
recata ieri dal prefetto per 
protestare contro la carica 
della polizia. 

La C.d.L., intanto, ha lan­
ciato una petizione popola­
re In cui fra l'altro si chie­
de l'apertura di una inchie­
sta, l'allontanamento d e I 
commissario Brancaccio, che 
h a fornito anche in passato 
ripetute prove di Intolleranza, 
e il rilascio degli arrestati. 
Dal canto loro gli ori. Laura 

Diaz e Vasco lacoponi hanno 
presentato al ministro degli 
Interni una circostanziata in 
terrognzionc, in cui tra l'al­
tro si chiede di sapere * quali 
provvedimenti intenda • pren­
derò contro il commissario di 
P.S. Vincenzo Brancaccio » 
che « ha commesso e fatto 
commettere agli uomin i alle 
sue. dipendenze atti di t 'uau-
difa brutalità ». « Non sod­
disfatto dei violenti abusi 
compiuti — prosegue l'inter­
rogazione — il commissario 
continuava a lungo a manga­
nellare cittadini di ogni "iur­
te della città e recatosi nei 
pressi delia sezione del PCI 
« Casulini » e in vari altri bar 
della città, richiamandosi ai 
metodi appresi forxe dal ma­
resciallo Kessclring bloccava 
le strade, faceva uscire dal 
bar posto al pianterreno tutti 
l consumatori che la quel mo­
mento vi si trovavano e li 
arrestava suscitando lo sde­
gno di tutta la cittadinanza 
Infine la mattina del 2 mag­
gio alle ore 5 su due camio­
nette della celere agenti che 
indossavano casacche mime­
tizzanti e armati di mitra si 
recavano ad arrestare u n cit­
tadino plomblnese esibendosi 
in una macabra quanto ridi­
cola messa in scena >, con la 
esplosione di colpi di mitra 
che svegl iavano e spaventa­
vano gli abitanti, in specie ì 
bambini. 

8. T. 

(ConUnuatton* <UUa 1. ttaclnt) 

DI Vittorio ha rilevato l'In­
giusto contrasto fra l'altissi­
ma funzione del lavoro della 
società umana e la condizio­
ne sociale di schiacciante in­
feriorità, di disagi e di incer­
tezza di vita in cui vivono I 
lavoratori, riaffermando U 
loro diritto ad una condizio­
ne sociale e umana più giu­
sta e più adeguata alla loro 
funzione. 

Per quanto riguarda la fi-
tuazione italiana, il compagno 
DI Vittorio ha affermato che 
— con l'appoggio diretto del­
la politica di discriminazione 
del governo Scelba-Saragat, 
« il più reazionario di tutti 
I governi, da dopo la libera­
zione nazionale » — il gran­
de padronato italiano ha in­
staurato nelle fabbriche e 
nel luoghi di lavoro un 
regime di terrore, di spionag­
gio e di rappresaglia politi­
ca e sindacale, che annulla 
tutti 1 diritti democratici dei 
lavora tori e' giunge ad offen­
dere la loro dignità profes­
sione e umana. 

Rilevato che le libertà sin­
dacali nelle aziende sono il 
pilastro di tutte le libertà de-
mocratlche, l'oratore ha an­
nunciato la decisione presa 

UNA FIERA RISPOSTA A PASTORE E VALLETTA 

I lavoratori di Torino in massa 
al corteo indetto dalla CGIL 

Tre ore di sfilata — Il capo della CISL parla a poche migliaia di persone 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

Un morto e numerosi feriti 
durante la "XXII Mille Miglio» 

Feriti undici bimbi dai 3 ni 5 anni — I più gravi incidenti 
avvenuti nelle province di Padova, Teramo. Roma e Firenze 

Alcuni gravi incidenti han­
no turbato lo svolgimento del­
la « XXII Mille Miglia > di­
sputatasi. come è noto, il l. 
maggio Verso le ore 8 di do-
ir.cn-.ca un'Alfa Romeo 2500. 
pilotata da Giannino Festari 
di Lorenzo, di 34 anni da Mi­
lano. in località Bassanello 
.Padova), non riuscendo ad 
effettuare una curva, investiva 
"n pieno il pubblico <~he *i era 
affollato ai margini della cur­
va stessa. E' avvenuta una 
-cena di panico indescrivibile 
e 15 persone rimanevano fc-
-:te. delle quali 11 bambini 
dai 3 ai 5 anni II pilota inve­
ra è r:m-isto illeso, sulla mac-
ch.na che. continuando la cor­
sa in dirittura, è andata a 
fermarsi alcuni metri lontano 
-;uasi suH'arsint* de) Racchi-
i l ione I feriti sono stati su­
bito. trasportati all'osoeda'e e 
12 di essi sono rimasti rico­
verati: por fortuna le loro 
•-•ondi7!oni non «ombrano tfra-
v!« ime e. se non soprawen-
"-»m cnmr)'lca7ioni. I niù gra-
'*; r e C T n «l'arlre In un P * -

KELSEAPM 

riodo che andrà al massimo 
fino a due mesi. 

L'incidente sarebbe avve­
nuto n?l tentativo, ron riu­
scito, del pilota di degradare 
la marcia dalla terza alla se­
conda. La vettura è rimasta 
in folle ed il pilota ne ha per­
so il controllo. 

Un incidente mortale è av­
venuto nei press- di Tortoreta 
(Teramo). La • Ferr.vi 3000 * 
numero to'» pilotata d i Gio­
vanni Bmgi. con a bordo il 
secondo p.ìota Molinuoni. ur­
tava vio'rri^rrrnte contro un 
paracarro, ribaltandosi. 

Nell'incidente i piloti rima­
nevano pravemente feriti e il 
Bruei decedeva all'ospedale 
rivile di Giulianovfl 11 Mn-
lineorv.. dopo un interventi-i 
chirurcico. ò sta'o trattenuto 
-->i iroene*: riservata 

Un altro ir.'-'dente di non 
"ovante cravi'.V si è verifi­

cato a Mart'n<deiiro. r**" lp 

«contro della • Maserati » nu­
mero 640 con la vettura d 
Si.ThinoIfl. 

Il pilota della • Maserati -
«e l'è cavata con lievi ferite 

Il quarto incidente è avve­
duto nei pressi di Roma e ne 
"•• stn,r> -ro'T^n"..;4'» ra«cr> te­
desco Kling, su « Mercedes ». 

Il pilota della casa di Stoccar­
da aveva effettuato regolar­
mente il controllo a Roma, ma 
al km- 8.300 della Cassia sban­
dava in curva e la ruota della 
sua vettura urtava contro un 
paracarro e usciva di strado 
I î « Mercedes » investiva di 
striscio due giovani che si 
trovavano ai bordi della stra­
da i qual» rimanevano feriti. | 

Al pronto soccorso al corri­
de'*, e ò --tata n>contraui 'a 
frattura di tre costole e una 
contusione lombare .per cui 
è sotto ossenarione. giudica­
to cuar.b.le. salvo compi:ca-
?ioni. in 20 giorni. Desìi altri 
due feriti, anch'essi subito ri­
coverati uno solo, tale Borro­
meo ha riportato le«ioni di 
•ma certa gravità per le nual* 
i.ivrà rimanere in cura 60 
3:.Tni s e 

Lurido la via Bolognese, po­
ro dopo il controllo di Firen-
.v. una • 7;»0 » sport dopo aver 
-bandato s*. è ribaldata e in­
cendiata. Si t r a t t a della 

DKW » n 053 pilotata dal te­
desco Jehle, che è uscito in-
"vlume dall'incidente. Nono­
stante il pronto intervento dei 
virili del fuoco, la macchina ò 
indata completamente di­
strutta. 

TORINO. 2. — Decine di 
migliaia di cittadini, di lavo­
ratori, hanno partecipato alla 
imponente e tradizionale ma­
nifestazione del Primo Mag­
alo torinese, in un tripudio 
di sole, di bandiere, di canti 
dei lavoratori, fra due fitte 
ali di folla esultante, nelle 
vie del centro si è snodato il 
lungo corteo organizzato dal­
la Camera del Lavoro. 

Fin dalle prime ore del 
mattino le vie della città si 
eolio popolate di lavoratori. 
di giovani, ragazze e donne, 
con all'occhiello il simbolico 
garofano rosso, diretti al luo­
ghi di concentramento per il 
grnnde corteo, o sui marcia­
piedi delle vie in attesa della 
stilata per applaudire i diri­
genti della Rloriosa CGIL. 

Per oltre tre ore un fiume 
di bandiere rosse, tricolori, 
iridate, di festoni multicolori, 
i canti e le musiche delle fan­
fare, i pannelli inneggianti al­
la pace, alla concordia fra i 
popoli e nitri in cui si richia­
mava l'attenzione sulla neces­
sità di far rispettare i diritti 
dei lavoratori e la Costitu­
zione. Sono stati, per chi ave­
va preconizzato il « crollo » 
delle organizzazioni sindacali 
aderenti alla CGIL, una pal­
pitante, eloquente risposta: la 
manifestazione di ieri ha vi­
sto la stragrande maggioran­
za dei lavoratori torinesi 
stringersi più compatta attor­
no alla gloriosa bandiera del­
la CGIL. 

Il corteo, partendo da Piaz­
za Vittorio, è passato por Via 
Po. Piazza Castello. Via Pie­
tro Micca od ha raggiunto il 
grande spiazzo antistente la 
Camera del Lavoro. 

Qui. in una suggestiva ce­
rimonia. sono state con=«gna-
te le medaglie d'oro - ricordo 
a due valorosi ©artigiani che, 
dfeci anni or sono. liberarcelo 
l'edificio della Camera del La­
voro dai fascisti che vi si era­
no asserragliati. 

Infine, alle ore 12. davanti 
a circa 60.000 persone, il se­
gretario della CGIL, senatore 
Bito-s'". ha tenuto un applau­
dito di-cor^o alla popolazione 

Di contro una dimostrai;^-
ne della \olonta di lotta uni­
taria d^i lavoratori torines -. 
è stata la «-car^a partecipazio­
ne (nor.o«trnte l'aff.us=o dal-
Jo vario città della provincia 
di n:in"0:o:i automozziì alla 
manife'tazione preparata dal­
la CI?L ron la presenza del-
IVn. Giulio Pnstore. Il tenta­
tivo della CISL d' um'liare 
la c'a-;*e operaia è fallito: 7a 
'Tv.TNf.ri?;, rn-fvie;«.-(2--r>r:f» d: 
;«TÌ rio* lavorato:-* torme*? ha 
fatto ritorcerò questa umilia 
? v n " verso chi rlol'o <c:*?:e~ 

e allo .sdegnate prose di por­
zione da p.irtc dei lavoratori 
delle ricerche, delie r«flìnerio t» 
dot depositi, il Ministero dol l a ­
voro hn dovuto rivedere il suo 
atteggiamento facordo conosce­
re di esborsi basato su errate 
nformazioiii ed assicurando il 

suo intervento presso In Dire­
zione dell'AQIP por una pronta 
ammissione del SILP ulte trat­
tative. Infatti il SILP ha già 
proso parte, dopo aver ricevuto 
adeguate scuso, alle recenti 
riunioni tenutesi a Milano. 

Deraglia un locomotore 
messo in moto da 3 bimbi 

NAPOLI, 2 — Alla stazione 
della ferrovia circumvesuvia­
na di S. Giovanni a Teduccio, 
tre bimbi hanno provocato la 
partenza e il successivo dera­
gliamento di un locomotore. 
Dell'incidente, per fortuna 
privo di conseguenze gravi, 
sono stati protagonisti stama­
ne: Gaetano Brancati. di 8 
anni, suo fratello Ciro, di 7, 
e Giuseppe Contino, anche di 
7 anni. I bimbi, eludendo la 
vigilanza del personale di ser­
vizio hanno raggiunto un lo ­
comotore, al quale era aggan­

ciato un carro merci, in sosta 
su un binario morto del set­
tore merci, ed hanno incomin­
ciato per gioco ad azionare le 
leve di manovra. Ad un trotto, 
la motrice si è messa In moto, 
e in pochi attimi ho percorso 
l venti metri circa del bina­
rlo morto, uscendo quindi dal­
lo stesso per andare a cozzare 
contro un cancello, abbatten­
dolo insieme a due pilastri di 
cemento armato. Terminato 
cosi la corsa « fuori orario » 
del convoglio i tre piccoli cer­
tamente sazi di giocare col 
treno, sono stati estratti in­
columi dal locomotore. 

Ferito alla nuca 
da un misterioso sparatore 
TARANTO, 2 — L'agricol­

tore Antonio Malagnino di 34 
anni, è stato ferito alla nuca 
da un colpo di fucile sparato­
gli da uno sconosciuto mentre 
si trovava in un podere in 
"ontrada Fasano presso Sava. 
Nonostante la grave ferita, lo 
agricoltore, strisciando sul 
terreno, è riuscito a raggiun­
gere una casetta colonica nel­
la quale si è rinchiuso. 

Il raduno delle A d i 
(Continuazione dalla I. patinai 

le. senza la quale ogni alirn 
npcrtura in qualunque senso 
non sarebbe che una capito­
lazione delle forze che sì di­
cono cristiane». Pio XII ha 
terminato annunciando che 
il Primo Maggio sarà iscritto 
nel calendario liturgico e de­
dicato a San Giuseppe arti­
giano. 

Nella mattinata una parte 
degli aclisti convenuti a Ro­
ma (l'altra parte ha preferito 
andarsene in giro per la c i t ­
tà) si è raccolta in piazza del 
Popolo per ascoltare i discor­
si di Sceiba e del presidente 
delle ACLI, on. Penazzato. 
Anche in questo luogo si era­
no date convegno alcune tra 
le massime personalità ecc le­
siastiche e democristiane: i 

As5»irc*a fJjwiTìippz'Ts 
revocata del qcvefno 

tTn cravi'Jimo nrbitrio ora 
Jtato rercrtcaif nto compiuto dal 
Min storo dol Lavoro e dal-
VAGIP v<j"o iì SILP. ù S:r-<ia 
c.'tii dei potrei .cri atforcr.tc ali? 
CGIL Dor-o "no -.-ior-cro ò: 15 
sirrm c^--'<-'\o da» la\orator" 
c'oli 'AGIP M r<-?.T\a r o i prH-
r:r-a!i r?r' :T' 
r*?n.a rritrn il 
**»rr~a • '><*»•"•-*;•» dfl!^ 5=nc:o-
:A. VVCi- - R-trinna'e dol La­
voro d Boi '•«na ivrvi »"=o!-.:«o 
dal> --?t'athe il SIT-P. am-
n i f t V i ì a l i .«Va n'pc^n-'a ^ol-
'o SPFM iCTSL>. S;-d*<*•>:.•> o*" 
b «orto o viv» IT-II-Ì rVo?o-:a 
cor; 1"a*,?.,»r-:o d"i di-I?ro-'!: 
•VrACVr* •-, *»*-' oo'.a-r 
IV*i. Ml't"*:. 

T-. «"TM 'O rl'o «i"~ir»-o fiù 

L-*rlH V i l l e Pa-
• e* «r»!» <1« c a -

—t-Mf»*^^ ^ A ^ T ^ 5-o—-p-

t^rH dM ?TLP e dcV.% CGIL 

cardinali Pia7za e Lercaro, lo 
arcivescovo di Milano monsi­
gnor Montini, dieci vescovi, 
Fanfani. col suo vice Rumor, 
Gedda, il sindaco di Roma 
Rebecchini e una schiera di 
ministri e sottosegretari. Pr i ­
ma del presidente del Consi­
glio. il cardinale Piazza ha 
celebrato la messa e ha pro­
nunciato un'omelìa, trovando 
il modo di dire che « contro 
la prooaeanda del materiali­
smo dialettico e storico, n e ­
gatrice di Dio e della sua 
provvidenza, i lavoratori riaf­
fermano la loro incrollabile 
fiducia nella presenza divi­
na. rei prinr?pii della carità 
e dcl'a giustizia ». 

Nel suo b r e v e discorso 
Sceiba ha tenuto <ulnto a 
Qualificarsi come il fautore 
della divisione tra le forze 
del lavoro ricordando che sin 
dal 1944 egli si battè insieme 
con De Gasperi perchè l'uni­
tà sindacale non avesse a 
realizzarsi « conoscendo fin 
da quel momento quali sa­
rebbero «tati gli o-taco!i de -
nvanM da una rolìabora7ì"me 
con i comunisti » e sapendo 
che « la mano tesa dai co ­
munisti ai lavoratori cristiani 
era un inganno e una truffa». 
Il precidente del Consiglio ha 
poi discettato sulla funzione 
sociale della Chiesa, sul con-

dol- c^tto di d^morraria. «ulla n e ­
cessità riePa lotta anticomu-
nJrta e ha conc'uso rivolgen­
do un comrro?«o pensiero a 
Luigi Einaudi e un semplice 

saluto a Giovanni Gronchi. 
Il nuovo Presidente della 

Repubblica aveva inviato un 
messaggio all'on. Penazzato, 
che l'ha letto alla folla. « Ca­
ro Penazzato — dice la let­
tera — la celebrazione del 
decennale di vita delle ACLI 
mi tro%'a investito di respon­
sabilità cosi impegnative che 
sento drammaticamente nel 
mio spirito il significato s to­
rico della carica attribuitami. 
Per quanto voglia e debba, io 
per primo, trascendere la mia 
persona, non posso dissociar­
la dalla tradizione politica 
lungo la quale è maturata la 
designazione e l'elezione. E' 
per questo che, rammarican­
domi di non poter essere pre­
sente come avrei vivamente 
desiderato alle manifestazio­
ni indette dalla Presidenza 
centrale, alla celebrazione 
decennale delle ACLI. coin­
cidente con la festa del Pri­
mo Maggio, io posso aderire 
riconfermando con voi, con 
tutti i lavoratori italiani. Io 
impegno comune a consolida­
re l'unità del popolo secondo 
ideali di solidarietà sociale 
e di libertà poHtica. L'im­
pulso cristiano che anima la 
vostra associazione sosterrà, 
ne sono certo, in modo de ­
terminante il progresso della 
patria. Nel «aiuto che lei vor­
rà estendere ai dirigenti e 
a?7: orran:z7atori tutti rac­
colgo. auindi. anche le feli-
citar'oni oiù cordiali ». 

Tra le altre manifestazioni 
innVtte per il Primo Maggio 
dalle organizzazioni cattoli­
che va segnalata quella di 
Torino dove l'on. Giulio Pa 
store ha violentemente pole­
mizzato con la CGIL accu 
«andola di essere subordinata 
Illa po'itica del PCI e. dopo 
aver ri'-ondicato l'apartiticità 
della CISL. ha levato i con-
i i e t i inni a Soelha e al suo 
eoverno. Nel suo discordo P a ­
store non ha mancato di tor­
nare sul problema dell'unifi­
cazione con la UIL rivolgen­
do un ennesimo invito al sin 

dalla CGIL di chiamare tutto 
il popolo a lottare coi sinda­
cati per la difesa della liber­
tà e della dignità dei lavora­
tori nelle loro aziende e per 
un collocamento onesto e im­
parziale senza discriminazio­
ni, aggiungendo che, so sarà 
necessario, questa lotta Per 
la libertà potrà sboccare an­
ello in grandi movimenti ge­
nerali estesi a tutti i settori 
del lavoro. 

Dopo aver elencato le esi­
genze di riforme strutturali 
per il miglioramento del te­
nore di vita dei lavoratori 
italiani (riforma agraria, 
controllo democratico ÌUÌ mo­
nopoli, giusta causa perma­
nente nel contratti agra­
ri. ecc.). Di Vittorio ha con­
cluso riaffermando l'esigenza 
di pace del popolo italiano e 
di tutti i popoli, e l'impegno 
comune di battersi per il 
trionfo della causa suprema 
della paco o della fratellan­
za umana. 

Fra le altre manifestazioni 
di muggior rilievo, citiamo 
quella di FIRENZE, dove il 
compagno Lizzadri ha parla­
to in piazza Santa Croce, e 
ciucila di GENOVA, dove 1 
portuali in lotta, preceduti 
dal loro bimbi che indossa­
vano i grembiulinl confezio-
nuti con la tela inviata dai la ­
boratori di Firenze, hunno fati-
lato portando grandi cartelli 
sui quali era scritto: «No alla 
libera scelta ». Il corteo si 6 
snodato tra due ali di popolo 
che applaudiva fragorosa­
mente, è terminato in piazza 
Acquasela, dove, fra un mare 
di bandiere, ha parlato il 
compagno Foa. 

NAPOLI ha celebrato la 
Festa del Lavoro con un im­
ponente corteo — ni quale si 
calcola abbiano preso parte 
non meno di centomila lavo­
ratori — ed un comizio in 
Piazza Municipio, nel corso 
del quale ha preso la parola 
l'on. Clemente Maglietta» 

Anche nella provincia di 
Napoli, il 1° Maggio è stato 
festeggiato con imponenti ma­
nifestazioni. alle quali hanno 
partecipato non meno di al­
tri centomila lavoratori. A Ca­
stellammare hanno parlato i 
compagni on. Giorgio Amen­
dola e Salvatore Cacciapuoti, 
mentre a Torre del Greco e 
a Portici ha parlato H compa--
gno Sereni. 

A PALERMO il 1° Maggio 
è stato celebrato dal compa­
gno Agostino Novel la. Egli 
ha parlato da un podio ina l ­
zato nel centro della piazza 
Politeama, di fronte ad una 
folla imponente composta di 
parecchie migliaia di lavora­
tori affluiti in corteo 

Dopo aver delineato i ter­
mini dell'attuale lotta della 
classe operaia por stroncare 
il criminoso tentat i lo dei pa­
droni di distruggere le f o n ­
damentali libertà dei lavora­
tori e di tutto il popolo. No­
vella è passato a trattare della 
posizione della CGIL nel le 
imminenti elezioni siciliane. 
« Noi vogliamo — egli ha det­
to — la soluzione dei proble­
mi di fondo della giustizia 
e della libertà. E al po­
polo che si accinge a rinno­
vare il suo Parlamento, or­
gano dal quale dipendono le 
sorti dell'isola ed in pri­
mo luogo le sorti della sua 
maggiore ricchezza, il petro­
lio, noi non esitiamo un i s tan­
te ad indicare la scelta da 
fare. Contro i partiti degli 
agrari e dei monopolisti, c o n ­
tro i partiti asserviti al lo 
straniero — ha concluso N o ­
vella — votate per i partiti 
che hanno difeso e difendono 
giorno per giorno le loro r i ­
vendicazioni, i loro diritti, 
la integrità delle ricchezze 
dell'isola, la libertà del p o -
no'o siciliano: votate per il 
P.C.I. e per il P.S.I.! ». 

Al termine del comizio i 
cittadini hanno sfilato in cor­
teo. accompagnati da bande 
musicali e carri allegorici, per 
le vìe Ruci?ero Sottimo, Ma­
riano Stabile e Roma, scio­
gliendosi davanti alla Stazio­
ne Centrale. 

Sempre in Sicilia, assai si­
gnificativa è stata la eelebra-
7 : n e del Primo Mnffgio a Por. 
tolla della Ginestra, svoltasi 
a'ia presenza del compagno 
Li Cau-i e con la pnrtocioa-
7;r>T)f di migliaia di contadini 
giunti dai vicini paesi, in ca­
mion con i car-etti. con i 
trattori, con i muli, con lo mo­
to. con le biciclette, recando 
br.ndie-'» rosje. tricolori, iri-
rrite. La farr.o«a * roccia di 
Barbato n. rho ricorda le lot­
te dei Frscì Siciliani e la san-
«"uinrisa «mra'n-'a ctnì •o',-id:-

^onTt ì df> una mu'ticoloro 
enr»11:era dì fiorì apprestata 
-!•>; 1VO- '»? a • t e : 
i l o r n o le madri e le vedove 

doì caduti ancora in grama­
glie sostavano presso le f o -
f opra fio dei cari, nel punto 
et̂ s<=o dove il piombo omici­
da li avova falciati, accen­
dendo lumi e rinnovando il 
compianto. 

Un uovo di HO grammi 
VTCEXZA. 2 - Ne] pollalo 

dol «ismor Valentlro FUnamo-
re, abitante in Valdagno. è 
stato raccolto un uovo grosso 
alm-no il doppio del nohna.e. 

dacato socialdemocratico. A idi f.-»rrr,a irregolare e del o e » 
tale invito però, nella stessa).li 130 grammi. 
Torino, il segretario della} .^, 
UTL. Viglianosi, ha risposto 
con un nuovo diniego, e con 
una affermazione di princi-i 
pio: » il sindacato è socialista 
o non è ta le» . ' 
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